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Nuovo arresto per i re del metano ditta ombra per sfuggire 

alle confische. 
 

Finiscono agli arresti domiciliari i tre fratelli Vincenzo, Gaetano e Giovanni 

Cavallotti, i re del metano di Belmonte Mezzagno. I finanzieri del nucleo di polizia 

tributaria della Finanza li hanno raggiunti ieri nelle loro case per notificargli 

l'ordinanza emessa dal gip del tribunale di Termini Imerese. 

Un provvedimento, quello contro i tre fratelli ritenuti in passato anche vicini al 

capo di Cosa nostra Bernardo Provenzano, che ha disposto anche un maxi 

sequestro di beni. I sigilli sono stati messi alla società "Enoimpianti plus" di 

Milazzo, che si occupa della realizzazione di impianti di metanizzazione, ma anche 

a un complesso aziendale. L'accusa è di trasferimento fraudolento di valori per 14 

milioni di euro. 

Vincenzo, Gaetano, Giovanni Cavallotti, di 56, 53 e 47 anni, già nello scorso 

ottobre avevano subito una pesante confisca. Il tribunale, sezione misure di pre-

venzione, aveva disposto la confisca di beni per 20 milioni e l'obbligo di soggiorno 

per due anni nel comune di residenza per i fratelli. «Sono soggetti di pericolosità 

sociale, inseriti nell'ambito dell'imprenditoria colluso-mafiosa», hanno scritto i 

magistrati. La confisca colpì le quote di Comest e Imet, la Eurocostruzioni, la 

Siciliana Servizi di Belmonte Mezzagno, auto e diversi appezzamenti di terreni 

sparsi in Sicilia. 

Le indagini delle fiamme gialle, adesso, avrebbero accertato che i tre, dopo la 

misura di prevenzione e per proseguire la loro attività imprenditoriale negli stessi 

settori, hanno provveduto a costituire una nuova società, questa volta nella 

provincia di Messina, intestandola fittiziamente a propri familiari ma gestendola 

direttamente. Per questo sono stati anche denunciati cinque parenti dei Cavallotti 

per concorso nello stesso reato. Si tratta dei due figli di Vincenzo, dei due figli di 

Gaetano, e la moglie di Giovanni. Trai beni sequestrati anche 12 terreni a Milazzo, 

16 macchine e 37 autocarri. 

«Siamo dei perseguitati dalla giustizia», si sono limitati a dire ai finanzieri i tre 

fratelli che sono stati raggiunti a Belmonte e in Campania, dove si trovava Gio-

vanni. 

I fratelli di Belmonte erano passati indenni attraverso il processo Grande Oriente 

per associazione mafiosa, dopo l'arresto nel 1998, e poi assolti definitivamente nel 

2010 dalla corte d'Appello, che aveva deciso su rinvio della Cassazione. La loro 

assoluzione in primo grado, nel 2001, aveva fatto esplodere le polemiche. I 

Cavallotti vennero giudicati vittime di Cosa nostra per essere stati costretti a pagare 

la “messa a posto”. Dopo l „arresto, invece, erano accusati di avere turbato le gare 

di mezza Sicilia con minacce e violenze. Dalle indagini era anche emerso che boss 



del calibro di Benedetto Spera e Bernardo Provenzano avrebbero assicurato 

l'aggiudicazione dei lavori e l'apertura di cantieri in territori controllati da diverse 

famiglie mafiose. Furono anche studiati alcuni pizzini di Provenzano, consegnati 

alla Procura dal confidente Luigi Ilardo, in cui il boss si mostrava interessato alle 

imprese dei Cavallotti. Dalle dichiarazioni del collaboratore di giustizia Angelo 

Siino i magistrati rilevarono anche che Vito Cavallotti, dall'86 al '91, «a Belmonte 

Mezzagno era personaggio di rilievo e aveva fatto regolarmente parte dell'accordo 

provincia pagando direttamente, aggiudicandosi dei lavori e facendo delle 

cortesie». 
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